
l ' U n i t à / mercoledì 25 agosto 1976 PAG. 3 / c o m m e n t i e at tual i tà 

Rapporti politici e sistema istituzionale 

COSTITUZIONE 
GOVERNO, PARLAMENTO 
La dialettica tra maggioranza e opposizione alla luce dell'ordinamento 
repubblicano nella prospettiva di un protondo rinnovamento democratico 

La situazione creatasi do­
po le elezioni del 20 giugno 
ha posto all 'attenzione delle 
forze politiche la necessità di 
valutare come problema con­
creto ed at tuale quel tipo di 
prospettiva strategica che, 
dalla configurazione di una 
ipotesi di « compromesso sto­
rico », ha t rat to al imento per 
indicare una s trada adatta 
ad affrontare la grave crisi 
politica, economica e socia­
le che il paese at traversa. 

Ma c'è chi continua ad o-
biet tare , con evidente im­
barazzo, stante la natura dei 
rappor t i di forza fra le com­
ponenti democratiche e an­
tifasciste delle assemblee 
par lamentar i , che un ostaco­
lo decisivo all 'avvio di rap­
port i politici nuovi sarebbe 
costituito dai principi pro­
p r i della forma di « gover­
no par lamentare »: intesi co­
me simbolo tradizionale e 
immodificabile di una con­
trapposizione, istituzionaliz­
zata e permanente tra «mag­
gioranza» e « opposizione », 
contrapposizione che — si 
sostiene immotivatamente — 
verrebbe automaticamente a 
cadere ove nel futuro si ac­
cettasse la proposta dei co­
munisti di dar vita ad un 
governo che ne preveda la 
presenza. 

Lasciamo da par te , poi­
ché è stato ampiamente chia­
r i to come non possa attri­
buirsi ai comunisti un tale 
intento, l'obiezione secondo 
cui una partecipazione di 
questi ultimi al governo mi­
nerebbe la dialettica poli­
tica e par lamentare facendo 
venir meno — così si affer­
ma — l'opposizione (è vero 
il contrario in quanto la 
creazione di un effettivo ar­
co di forze costituzionali do­
vrebbe misurarsi più effica­
cemente con quell'opposizio­
ne che mira a crearsi basi 
di massa per recare pregiu­
dizio grave alla democrazia 
e alla convivenza civile). 
Sembra invece importante 
avviare un discorso più ap­
profondito su quegli aspett i 
del le proposte comuniste di 
un accordo t ra tu t te le forze 
democrat iche, che più stret­
t amen te si collegano al di­
bat t i to teorico e politico sul­
la democrazia, e più partico­
l a rmen te alla verifica del ti­
po di sisic-ma politico ed i-
stituzionale che si innesta 
sulla Costituzione repubbli­
cana, per valutare quale rap­
por to vi sia t ra problemi 
della società e dello Stato, 
t r a mutament i sociali e isti­
tuzionali, t ra un tipo di or­
d inamento politico e costi­
tuzionale su cui è stata ela­
borata la teoria della forma 
di governo par lamenta re e 
un al t ro tipo di ordinamen­
to come quello democratico 
e repubblicano mirante a re­
s t i tu i re la l ibertà agli ita­
l iani e a consentire l'avvio 
di nuovi rappor t i politici, c-
conomici e sociali t ra i cit­
tadini e i lavoratori . 

Criterio 
guida 

P e r potere impostare se­
r i amente un discorso di tal 
fat ta, occorre anzitutto par­
t i r e da una premessa impor­
tan te , r imarcando che i co­
stituzionalisti — cioè gli 
studiosi cui si riconosce una 
competenza specifica in ma­
ter ia di forme di governo 
— non presentano più or­
mai un'analisi compatta sul­
la forma di governo parla­
men ta re , poiché si è venuta 
imponendo anche nel cam­
po delle indagini formali la 
rea l tà dei rapport i sociali e 
politici complessivi che ca­
ratterizzano l'organizzazione 
sociale e istituzionale dei 
vari ordinament i : con la con­
seguenza che sostanzialmen­
t e non è più possibile for­
n i re una teoria del governo 
par lamenta re che sia una 
teor ia « genera le ». dovendo­
si al contrario r icorrere alle 
cara t ter is t iche di ciascun or­
d inamento e beninteso alla 
s tor ia delle sue istituzioni 
p e r poter fare qualche valu­
tazione at tendibi le del tipo 
di governo in esso vigente: 
in termini « general i » non 
potendosi par la re d 'al tro 
che della na tu ra fiduciaria 
del rappor to governo-parla­
mento , e pe r esso del rap­
por to maggioranza-opposizio­
ne . 

In tale contesto, che cer­
to non avvalora giudizi trop-

Morto a Parigi 
Andrej Lanskoj 

PARIGI. 24 
E' itala annunciata oggi la 

Morte di Andrej Mihalovic 
Lanskoj, l'arti»t» settantaquat­
trenne di origine russa, consi­
derato uno dei più illustri se­
guaci di Marc Chagall. 

Lanskoj «enne a Parigi nel 
•20 all'età di 19 anni ed at­
tirò subito l'attenzione degli 
esperti d'arte per le sue opere j 
•emlastrattlste che rivelavano 
Tinlluenia di Chaiall. di Paul 
PkM • di Kandlnsky. 

La tua prima Importante mo­
stra al tenne a Parili nel '25. 
lucceMlvemente Lanskoj lasciò 
I pannali! Ptr il disegno di 
t ran l • par il notale*. 

po facili sul modo di esse­
re e di applicarsi dei mecca­
nismi costituzionali dei vari 
ordinamenti politici, risulta 
chiaro perché un valore de­
cisivo, al fine di verifica­
re la natura della forma di 
governo par lamentare accol­
ta nel nostro sistema, abbia 
non già un implicito princi­
pio ovunque vigente, e mec­
canicamente t ramandato a 
noi dallo Stato l iberale pre-
fascista, ma il cara t tere sto­
r icamente detcrminato dei 
rapporti tra le forze politi­
che, sulla base della loro di­
sposizione concreta ad af­
frontare i problemi della no­
stra società, nel quadro dei 
principi fondamentali che 
qualificano complessivamen­
te la nostra Costituzione. La 
valutazione, che deve essere 
il cri terio guida per giudi­
care il nostro sistema di go­
verno come sistema parla­
mentare , va desunta dall'a­
nalisi delle relazioni che i 
costituenti — e cioè le forze 
cui si deve la responsabilità 
storica di avere r iportato 
una democrazia di tipo nuo­
vo nel nostro paese — han­
no istituito tra il principio 
della sovranità popolare nel­
la Repubblica fondata sul la­
voro, i principi emancipato­
ri rivolti a favorire la par­
tecipazione effettiva dei la­
voratori alla organizzazione 
politica, economica e sociale 
del paese, e i principi rela­
tivi all 'organizzazione costi­
tuzionale pluralista e decen­
t ra ta di uno Stato pluriclas-
se, impegnato a dare una di­
rezione democratica allo svi­
luppo ed alla trasformazio­
ne della società e delle isti­
tuzioni. 

Invocazioni 
« tecniche » 

Ne viene che — come la 
esperienza dei t rent 'anni di 
repubblica ha ormai dimo­
strato anche ai meno dispo­
nibili ad un tale tipo di ri­
conoscimento — in grave 
contrasto con tu t to il qua­
dro costituzionale, e più 
par t icolarmente con la nor­
mativa sui rappor t i politici 
e par lamentar i , si è posto 
quel cr i ter io di conduzione 
politica che, a t t raverso le 
fallite formule dei centr ismo 
e del centrosinistra, ha mi­
rato a deformare la dialet­
tica sociale e politica, in no­
me di una contrapposizione 
frontale che mal si masche­
rava con i r ichiami forma­
listici ad un bipart i t ismo (ti­
pico del sistema di gabinet­
to inglese) , tanto artificiosa­
mente invocati da doversi 
par lare però o di bipartiti­
smo « imperfet to », o di plu­
ralismo « polarizzato », per 
spiegare in concreto quel 
che la formula giuridica era 
evidentemente incapace a 
spiegare o legit t imare. Ed 
è proprio in nome di una 
drammatica esigenza di ri­
costruzione di quel rappor­
to unitario che è stato alla 
base del patto costituzionale, 
che dai comunisti viene con­
fermata (con motivazione 
rapporta ta alla realtà nazio­
nale di volta in volta ana­
lizzata) una strategia ed li­
na proposta di comune im­
pegno, per una larga mag­
gioranza che diriga il paese 
nel modo più coerente pos­
sibile con le indicazioni pro­
grammatiche della Costitu­
zione: con la responsabiliz­
zazione, cioè, sia a livello 
sociale sia a livello istitu­
zionale di quant i , ispirati da 
diversi ideali e mossi da in­
teressi anche divergenti , so­
no impegnati concretamente 
al raggiungimento di un co­
mune obiettivo di fondo per 
il consolidamento e lo svi­
luppo della democrazia nel 
nostro paese. 

Il tentativo di negare il 
fondamento di una tale im­
postazione. anziché con un 
atto di più palese renitenza 
ad una svolta storica fecon­
da per la soluzione dei tre­
mendi problemi che incom­
bono sulla nostra classe di­
r igente e sui par t i t i demo­
cratici che ne costituiscono 
l 'ossatura, con l'invocazione 
di una sorta di regola « tec­
nica » che farebbe da osta­
colo fatale ad una più coe­
ren te ed incisiva spinta di 
democratizzazione di tutta la 
vita del nostro paese, ol tre 
che r isul tare tartufesco. dà 
per dimostrato un fin de non 
reccroir che trova contro di 
se. viceversa, tu t ta la pre­
gnanza della Costituzione di 
tipo nuo \o . sorta sulle ro­
vine del fascismo, per dar 
vita non ad una dialettica 
politica purchessia, non ad 
una alternanza di forze poli­
tiche determinata da alchi­
mie par lamentar is t iche. né 
ad una insostenibile sclero-
tizzazione di rapport i iscri 
vibili formalist icamente in 
formule « precosti tui te » di 
maggioranze « governative » 
contro opposizioni « non go­
vernative », ma a quelle 

j maggioranze qualificabili co­
me democratiche non solo 
perché « legalmente » dotate 
del cinquanta pe r cento di 
voti e frazioni, pe r sedersi 
al governo e i m p o n e « regi­

me », ma perché sostanzial­
mente disponibili a racco­
gliersi intorno a comuni ne­
cessità politiche, economiche 
e sociali. 

E' proprio la somma di e-
sigenze di funzionalità dello 
Stato democratico che recla­
ma l 'attuazione di una for­
ma di governo par lamentare 
atta a dare piena attuazione 
alla Costituzione, intesa co­
me indicatore di obiettivi e 
criterio di organizzazione po­
litica, con il potenziamento 
del Parlamento, la conse­
guente rifondazione dell'ese­
cutivo at traverso la riani­
mazione dei parti t i democra­
tici la cui perdita di valore 
e credibilità non deve es­
sere favorita o addir i t tura 
accelerata con la sofistica 
invocazione di un principio 
— la contrapposizione tra 
maggioranza e minoranza — 
che non si t rat ta affatto di 
el iminare, ma ben al contra­
rio di riqualificare, secon­
do le prospettive democrati­
che emergent i dal det ta to 
costituzionale. 

Di tali questioni occorre 
par lare ormai al livello di 
elaborazione richiesta dal 
nuovo tipo di Costituzione 
e dall 'adeguarsi progressivo 
ad essa della disponibilità 
delle forze democratiche, 
nei mutat i rapport i via via 
matura t i con il presentars i 
di problemi sempre più as­
sillanti per i cittadini e i 
lavoratori. Ma certo, non so­
lo e non tanto, per chiarire 
che il regime par lamentare 
si articola in modo diverso 
in relazione alla situazione 
dei vari paesi, ed alle tra­
sformazioni che si verifichi­
no in essi, ma soprat tut to 
per r icercare su premesse 
general i completamente rin­
novate le vie. i meccanismi, 
anche le procedure che con­
sentano, nell 'unità democra­
tica necessaria a governare 
il paese, l 'espressione più 
piena e feconda dei contri­
buti che ogni forza legitti­
mamente aspira a fornire 
pe r la soluzione più avan­
zata e più ampiamente rap­
presentat iva dei problemi 
che urgono. 

L'elaborazione program­
matica, il confronto t ra le 
forze sociali e politiche e le 
organizzazioni ad esse rife­
ribili , le scelte di breve e 
lungo periodo imposte dal­
la na tura delle urgenze e 
delle priorità nel quadro di 
un disegno di trasformazio­
ne della società e dello Sta­
to, non solo chiamano a 
raccolta le forze più genui­
namente democratiche, ma 
reclamano da queste la in­
dividuazione di forme nuo­
ve e sempre r i n n o v a t i s i di 
pattuizione e collaborazio­
ne, idonee ad assegnare al­
l 'unità democratica quella 
incisività che si teme ven­
ga a perders i con la riqua­
lificazione dei rapport i po­
litici e par lamentar i propo­
sta dai comunisti , e già sot­
toposta ad un positivo va­
glio nella re te delle assem­
blee elett ive decentrate . 

Salvatore D'Albergo 

/ risultati di un'indagine sulla scuola italiana nell'ultimo quindicennio 

I futurologi delusi 
t 

Scolarità e sviluppo economico nel raffronto tra uno studio del CENSIS e le previsioni della SVIMEZ negli anni 1961-62 - Il calo 
percentuale della popolazione attiva, l'alta « mortalità » scolastica e soprattutto la grande massa di diplomati e laureati 
senza lavoro sono solo alcuni dei dati « non previsti » nel modello abbozzato agli inizi degli anni sessanta con il centro-sinistra 

Sul « Quindicinale di note 
e commenti * del CESSIS 
(248-249) è stato pubblicato 
uno s t u d i o che viene de­
finito un i tentativo di met­
tere a raffronto le previ­
sioni di sviluppo dell'occupa­
zione e del fabbisogno di for­
ze di lavoro preparate dulie 
strutture scolastiche e la real­
tà quale appare alla fine del 
periodo » 19691075. L'autore 
è l'ingegner Martinoli. C'è un 
invito a discuterne, in vista 
anche d'una tavola rotonda 
che si terrà forse nel prossi­
mo autunno. E c'è di die di­
scutere sia sullo studio del 
Martinoli die sul tema gene­
rale die egli affronta. Qui ci 
si limita a dare notizia per 
cenni del saggio, con l'ag­
giunta di poche osservazioni. 

• Come si sa, nel 1961 e nel 

1962 uscirono, nel quadro de­
gli studi die precedettero il 
centrosinistra, due lavori del 
la SVIMEZ, dopo che il mi­
nistro della Pubblica istruzio­
ne di allora, ion. Medici, 
aveva affidato a questa as­
sociazione l'incarico di svol­
gere un'indagine sul rapporto 
fra scuola e sviluppo econo­
mico: « Mutamenti della strut­
tura professionale a ruolo del­
la scuola* (1961) e «Trasfor­
mazioni sociali e culturali in 
Italia e loro riflessi sulla scuo­
la v (1962). 

La SVIMEZ prospettava il 
pericolo die « lo sviluppo eco­
nomico potesse essere frena­
to (...) dalla carenza di per­
sonale qualificato con cui ali 
mentore le strutture produtti­
ve del paese, ove non si fos­
sero prese misure tempestive 

e di portata rilevante ». Di 
qui una previsione sul fabbi­
sogno e un'analisi del compi­
to della scuola nella prepara­
zione di queste forze. Secondo 
gli studiosi della SVIMEZ 
due erano le ipotesi da cui 
muovere: uno sviluppo del 
reddito nazionale al tasso me­
dio del 4,5'i annuo e un in­
cremento demografico dello 
0,32 accompagnato da un au­
mento della popolazione atti­
va dal 40,4r< al 43r<. 

La seconda delle due pre­
visioni era sbagliata: l'incre­
mento della popolazione è 
stato più die doppio (0,6Sr'< ) 
e la popolazione attiva è pas­
sata dal 40,4'"e al 3I.6"<. Inve­
ce si rcxj&ira una concordan­
za di massima fra previsioni 
e realtà per quanto riguarda 
il reddito nazionale, che è 

raddoppiato. Inoltre l'aumen­
to del prodotto per addetto al 
servizio è stato del 1W< con­
tro le previsioni del 49ri o 
dell'S2ci. Dunque la produt­
tività complessiva è aumenta­
ta più del previsto. Martinoli 
cerca di dare spiegazioni com­
plete e pensa, oltre che allo 
aumento della produttività del 
lavoro, ad altre cause, come 
il lavoro nero, occulto, alla 
seconda occupazione, anche 
se si rende conto del pen­
colo di forzare la realtà per 
farla apparire conforme alle 
previsioni di allora sull'occu­
pazione. 

E' stato superiore al previ­
sto anche il reddito prodotto 
per addetto, con una differen­
za del 40'i. Martinoli assu­
me questi dati con forti ris.>r-
ve, ma non nega die in defi-

Vendita di libri usati di fronte a un liceo romano 

In Italia si svolgerà un convegno di studi sulle comunità latino-americane 

Alla scoperta della medicina degli indios 
Interessanti ricerche storico-antropologiche sulla concezione della salute e sui metodi terapeutici tra le popolazioni in­
digene dei paesi dell'America centrale e meridionale - Elementi magici e intuizioni che mostrano un fondamento scientifico 

Lo sviluppo ed ì progressi 
raggiunti Attualmente in tut­
ti ì campi della med.cina 
moderna hanno indubbia­
mente contribuito ad eleva­
re !o s tandard di salute del­
la popolazione mondiale. Tut­
tavia l'organizzazione sani­
taria. con l'ampiezza della 
p r o d u z i o n e farmaceutica 
mondiale caratterizzata da 
una industrializzazione di ti­
po multinazionale, e lo stes­
so indirizzo mercantile ac­
quisito dalla medicina ripro­
pongono oggi una vasta pro­
blematica che ha sollecitato 
gli studiosi del settore a ri­
considerare ed a verificare. 
al lume delle attuali cono­
scenze. le esperienze, la pra­
tica. le credenze, le tradi­
zioni terapeutiche delie vec­
chie popolazioni indigene d: 
alcuni paesi e delle antiche 
comunità contadine. 

L'interesse non è soltanto 
storico. antropologico e me­
dico. ma è legato al modo 
di « fare medicina » di quel­
le popolazioni, quali ad esem­
pio i gruppi etnici ancora 
esistenti in Peni . Bolivia. 
Cile. Argentina. Equador e 
Messico, discendenti dagli 
antichi maya, aztechi e in­
dios che costituiscono per 
fattori sociali, geografici e 
culturali, delle comunità le­
gate ancora «d antiche tra­
dizioni gelosamente custodi­
te e t ramandate . 

Per questo ti Centro Ita­
liano di S tona Ospltaliera 
e detta difesa della salute 
(CISÒi. insieme ad altri isti­
tuti. ha progettato un con­
vegno internazionale italo-
latlnc-americano che al svol­

gerà in Italia nel prossimo ' 
anno per illustrare i nsul- | 
tati di un programma di j 
ricerca sulla medicina india , 
pre e post colombiana, per­
fezionato attraverso un la­
voro interdisciplinare, da sto 
nei. medici, geografi, nutri­
zionisti. antropologi e far­
macologi su'.l'uso « de '.os re-
cursos del saber medico po-
pu'.ar indigeno para la dife­
sa de la sa'.ud de la comu-
mdad •>. 

d II tema delia medicina 
india — dice il prof. Cor-
ehi. presidente del CISO — 
tende a porre a • raffronto 
antiche culture e valori con 
il tema dominante della di­
fesa della salute nella civil­
tà contemporanea ». 

Una prima analisi scienti­
fica. nel contesto culturale 
e storico di queste popola­
zioni indigene, ha dimostra­
to che esse difesero e di­
fendono la salute attraver­
so scelte ispirate ad un si­
stema d. vita in cui nu ta ­
zione ss'ezionata e medici­
na s t ret tamente legata a".-
l 'hahitat. sono viste in un 
unico contesto di « s'eurez-
?a sociale M un concetto che 
oigi appare originale ed a ! 
vanzato ed evidenzia, in con- i 
trasto. il tipo di cultura nu- ' 
tnzionista e medica del no ; 
stro mondo occidentale nel i 
quale la medicina ufficiale | 
si isola assumendo una di­
mensione che non nsponde j 
più alle esigenze non so'.o 
della difesa, ma anche del­
la partecipazione consapevo­
le della popolazione al pro­
blemi della salute. 

La medicina indigena di 

certi paesi americani è ba­
sata invece sul concetto glo­
bale di difesa dell 'intera co­
munità. non prevede il mo­
nopolio esclusivo professiona­
le da parte di chi la eser­
cita. né esiste interesse di 
lucro. 

Questa medicina de» popo­
li abongeni americani, co­
me dei resto quella di tut­
ti i popoli primitivi, vede 
mescolarsi elementi magic; 
e religiosi a rimedi natura­
li con sicuro fondamento 
scientifico ed innegabile va­
lore terapeutico. 

Gii md.geni latino-ameri­
cani ignorano l'esistenza di 
microbi e virus, sono ines­
caci di concep.re la malat­
tia come un processo mfet-
t.vo. hanno appena una idea 
dei parassiti, non conoscono 
l 'anatomia del corpo che in 
maniera molto sommaria. 
ignorano la fisiologia. Le ma­
lattie sono fenomeni miste 
riosi che essi non sanno 
sp.egare ed attribuiscono per 
U massima parte a fenome 
ni magici o a cause supo 
r.ori e misteriose, come SDÌ 
ritelh irritati, anime di de­
funti. il "D.ablo" :n tut te le 
sue personificazioni e poche 
sono quelle di cui riconosco­
no le cause fisiche come il 
freddo, il caldo, i venti, il 
veleno dei serpenti. Venera­
no la terra ed il cielo, ma­
dre e padre di tutte le co­
se, ed alla terra essi offro­
no un tributo per prevenire 
le ire degli spiriti maligni 
che causano le malattie. Ma 
al di là di questa forma di 
prevenzione religiosa essi san­
no che una alimentazione 

adat ta può essere una sal­
vaguardia della salute e so­
no in grado di compiere 
incroci e selezionare semi di 
mais molto ricchi in protei­
ne come quelli ritrovati nel­
le antiche tombe 

Per la loro visione magico 
animista del mondo i sacer­
doti sono anche medici: es­
si sono gli intermediari tra 
sii uomini e gli spint i e. 
come tali, in grado di fare 
una diagnosi che tuttavia 
non si basa esclusivamente 
su questo bagaglio religioso. 
ma anche sulla esperienza 
pratica. E non solo i sa 
cerdoti sono « curanderos » 
o < herborales ». ma anche 
normali membri della comu 
nità siano essi uomini che 
donne. 

La terapia si svolge aU\ 
presenza di tutta la popola 
z.one della comunità che par 
tecipa .n maniera cora'.e a'. 
l'attività del curandero. I. 
medico indigeno non solo sa 
usare e dosare sapientemen 
te « le erbe che fanno so 
gnare » per curare le m i 
iattie. ma conosce anche, at­
traverso la nutrizione razio­
nale, collegata ai fattori om 
bientali, il sistema per pre 
venirle. 

Un approfondimento far­
macologico nel campo del­
la medicina indigena appa 
re un tema affascinante che 
può aprire spazi molto am­
pi ad una ricerca futura an­
che nel campo della droga. 
Esistono molti settori scono­
sciuti ancora nella medicina 
curativa indigena come ap­
punto quello delle erbe me­
dicinali locali o . la atessa 

psicoterapia a cu. si rialiac-
cia la cura del malato « por 
palabra >. con la parola. 

Se ì cataplasmi di «cuo­
re di gatto nero» per la 
cura delle aftczioni polmo 
nari fanno sorridere, tutta­
via l'eucaliptus e la menta 
usate per le affezioni bron­
chi.ali. la boldo per le affe 
zioni epat.che e la camomil­
la come calmante, hanno ri­
scontro anche nella nostra 
farmacopea ufficiale E la 
med.cina popolare dell'Ame­
rica Latin* abbonda di mez­
zi terapeutici derivati da oro 
dotti vegetali, animali e mi 
nerali ì cui principi attivi 
meritano di essere studiati 

Tuttavia, al d; là di que­
sta indagine specifica, l'in­
teresse basilare di una ana­
lisi approfondita de.la «po­
litica samtar .a » pre->o le 
comunità indigene dell'Ame­
rica Latina cons-ste fonda-
menta 'mente nella correla­
zione tra organizzazione so^ 
cio-economica e problemi del 
la difesa della salute e so­
prat tut to nel modo di consi­
derare la salute come un 
« bene sociale ». 

La tematica che si affron­
terà nel convegno promosso 
da! CISO sarà dunque di 
alto valore da] punto di vi­
s t i storico, antropologico e 
medico, ma anche da un 
punto di vista sociale poi­
ché il tema della medicina 
india tende a porre in di­
scussione l'incidenza della 
medicina popolare ed autoc­
tona nello sviluppo cultura­
le della nostra civiltà. 

Laura Chiffi 

nitiva ci sia stato un aumen­
to della produttività, e note­
vole. E' stato caudato da in 
novazioni tecnologiche? Se si, 
risponde, queste vanno ricer­
cate in processi « modesti e 
limitati ma capillarmente dif­
fusi » realizzati « quasi inav­
vertitamente ed oscuramen­
te ». E qui sorge il problema 
di fondo in questa analisi: se 
e quale aliquota di questo au­
mento del prodotto p:r addet 
to sia da attribuire ad una 
migliore qualificazione degli 
occupati » e in i>aiticolare 
quale ruolo in questa qualiji 
fazione hanno avuto » da una 
parte le istituzioni scolastiche 
vere e proprie, e dall'altra i 
diversi fattori culturali clu 
hanno agito sull'ambiente so 

' fiale nel corso del quindicen-
j nio ». Le forze di lavoro con 
' licenza elementare o senza ti­

tolo sono passate dall'S2,3' • 
| (/<•/ 1961 al 64'< (secondo i 

dati del CSEL: secondo il 
' CENSIS. 51.5'. ) del 1974. quel 
| le con licenza media dal 9.9' < 

al '21.6''< (20.1'l secondo il 
CESSIS), quelle col diploma 
dal 5.5'; al 10,7'< (IV< per 

I i/ CESSIS). quelle con laurea 
j dal 2.3'> al 3.7' < (secondo il 

CESSIS. 4,1'l). 

Titoli 
e professioni 

Rispetto alle aspettative del 
1960, la realizzazione dell'ob­
bligo ha avuto un successo 
superiore al previsto, nella se­
condaria superiore il gettito 
corrisponde alle previsioni, a 
parte i dati per gli istituti 
professionali (150.000 diploma­
ti in meno): la stessa corri­
spondenza c'è per l'universi­
tà. La spesa per l'istruzione 
era di 2S5 miliardi nel 1956-
'57, la SVIMEZ prevedeva 
2.150 miliardi al 1974 '77, ed 
anche questa previsione si è 
realizzata (i 5000 miliardi cir­
ca spesi nel 1975 equivalgo­
no pressappoco a 2500 miliar­
di di quindici anni prima). 
La SVIMEZ prevedeva però 
un livello modesto di « mor­
talità scolastica », prestazioni 
soddisfacenti degli insegnanti. 
studenti die seguissero sludi 
scelti in base alla « recano 
ne*. Invece le perdite scola-
sticlie dopo l'obbligo, che fra 
il 1954-55 e il 1958 59 erano 
state del 30r'c nella seconda­
ria superiore e del 57,5% nel-
l'università, sono state, fra il 
1970-71 e il 1974'75, rispetti­
vamente del 42'.'c e del 66'e. 
Gl'insegnanti sono in gran 
parte fuori ruolo, molti sono 
laureati « senza vocazione pre 
fisa e nell'attesa di trovare 
appena possibile un impiego 
più confacente alle loro aspi­
razioni e comunque come mez 

| zo per godere di una mutua 
I e di maturare un diritto al-
' la pensione *>: molti si sono 
I spaventati per la contestazio-
I ne e « non sapendo recepire 
\ le ragioni che l'avevano prò-
, focata e giustificata, sono ri-
I piegati su una comoda per-
j missivilà e su facili indul-
j genze ». Sono mancati e « so-
j no anzi contestati, nella te-
j ma che essi nascondano delle 
j discriminazioni di categoria 

sociale » i servizi di orienta­
mento scolastico e professio­
nale. 

Altri dati attestano la scar­
sa efficienza della scuola ita­
liana. Sei 1975 il 52r'r di quan­
ti sono usciti dalla scuola ave­
vano interrotto gli studi: il 
12.5''< d'una leva scolastica 
(ma circa un terzo di quanti 
sono usciti quell'anno dalla 

I scuola dell'obbligo) ha abban-
' donato gli studi senza consc 
I guire la licenza media: il 
! 22.1r'. deltolalc (70''e di quel-
] li che sono usciti dalla secon 
' daria superiore) ha abbondo-
: nato gli studi senza il diplo 
j ma, il 17.4'^ del totale (65'''-
i di quelli che sono usciti dal-
I l'università) li ha abbandona-
• ti <;enza la laurea. 
i Scrostante questi abbondo 
j ni, sintomo d'uno sfacelo del 
j sistema scolastico, c'è una 
j massa di diplomati e laurea-
j li senza lavoro, mentre « si è 
l ancora lontani dall'aver rea-
, lizzato in Italia, oggi, una 

struttura professionale quale 
era stata preconizzata nelle 
previsioni del 1960 >. 

// sistema economico, con­
tinua la severa analisi del 
CESSIS non M è sviluppato 
sfruttando tutte le possibilità 
offerte dalla scienza e dalla 
tecnica: le strutture formati 
re hanno fornito un prodotto 
t qualitativamente non idoneo 
scadente, nonostante i titoli 
prestigiosi con cui ci si osti 
na a fregiarlo, e per di più è 
stato fornito in mrdo non 
tempestivo », perche le t at­
tività culturali » non nonno 
saputo < trasferire sul piano 
delle realizzazioni pratiche e 
concrete, su vasta scala, e 
non come affermazioni eli­
tari? e di eccezione, le eia 
borazioni del pensiero, i prò 
getti, i programmi, che pur 
siamo in grado di formulare 
in modo ogni giorno più bril­
lante e intelligente ». Il che 
significa che il sistema for­
mativo. come non ha qualifi­

cato la forza-lavoro, cosi non 

ha contribuito all'aumento del 
la produttività: la scuola è 
stata separata dall'economia 
e dalla società. 

Martinoli è molto pessimi­
sta e molto critico, e non 
sempre riesce ad evitare di 
coinvolgere nella responsabi­
lità coloro che delle deficien­
ze del sistema scolastico pa­
gano le conseguenze: nei gio­
vani, dice, non si riscontrano 
lo slancio, il coraggio, l'ini 
ziativa. * si constata la loro 
passività ed attendismo, desi­
derio di sicurezza, anche a co­
sto di abdicare alla propria 
autonomia, fattori che favo­
riscono la tendenza ad ada­
giarsi nella ìolitine, in una 
paiola si ravi isa una diffusa 
e geneializzata aspirazione 
alla condizione " burocrati 
ca ". O almeno si direbbe, 
che slancio, colaggio ed in­
traprendenza nei giovani sia­
no più rari die in passa­
to t>: per intanto questo non 
vale per tutti i giovani, e 
per (pianto vale è imputabile 
in gran parte al sistema for­
mativo e alle altre istituzio­
ni che avrebbero dovuto la­
vorare per uno sviluppo del­
l'occupazione qualificata ed 
hanno lavorato per la crisi. 
E che altro ci si dovrebbe 
aspettare da giovani ai quali 
non si ha più il coraggio di 
proporre i vecchi valnri 'ra. 
dizionuli e si rinuncia nel 
Ci::'.ie'".po n proporre i nuovi 
valori? 

Anche nella parte assai in­
teressante — della (piale non 
è possibile scrivere quanto 
meriterebbe — die tratta del 
lo sviluppo sociale nel quin­
dicennio. si trovano accen 
ti da respingere, come nel­
l'elencazione del « risentimen­
to •». della « contestazione », 
della i intolleranza >•, della 
<r violenza » segnalati come i 
soli atteggiamenti provocati 
dall'ambiente sugli immigra­
ti. E la i contestazione > at 
traverso la lotta sindacale e 
politica, attraverso l'organiz­
zazione? D'altronde del tutto 
inaccettabile è il ripiegameli 
to su affermazioni, come quel­
la secondo la quale « il mec­
canismo che stritola » è * in­
sito nel complfsso della con­
dizione umana quale si ra 
configurando nella società mo 
denta ». 

Si comprende questo pessi­
mismo se si pensa all'atteg­
giamento f in gran parte otti 
mistico, fiducioso, convinto di 
un futuro migliore, dell'ai-
vento d'una società più ma­
tura. più aperta, di un prò 
gredire incessante in ogni set 
tare » dei futurologi di allora. 
di quindici anni fa. che oggi 
delusi constatano die "gli ci 
fetti collaterali, le " scorie " 
i sottoprodotti dei mutamen­
ti (...) si sono dimostrati as­
sai più importanti e negati 
vomente determinanti di quan­
to non fosse dato immaginare 
ed attendere ». 

Progetti 
falliti 

Ma i futurologi delusi do 
irebbero anche esaminare i 
dati politici positivi presenti 
nella situazione attuale che 
riguardano proprio il campar 
tomento di quella stragrande 
maggioranza di forze di lavo 
ro e di forze .sociali che ri 
fiutano di farsi stritolare dal 
meccanismo e per questo ren 
dono la società più matura. 

Martinoli parla di ingenui 
tà e semplicismo, di fiducia 
die sarebbe stato sufficiente 
prospettare nelle esigenze di 
sviluppo perchè queste venis 
scro realizzate. Era la me 
dcsima illusione di chi vede 
va nel nascente centrosini­
stra una formula p'Ailica che 
avrebbe assicurato le umane 
sorti r progressi! e della no 
stra s'ttietà. Allo stesso mo­
do che non c'è stata program­
mazione economica ma tvi-
lujipfj selvaggio e degenera­
zione del sistema, non c'è sta­
la programmazione scolastica 
ma ci sono stati sviluppo del­
la scolarità affidato a preca­
rie scelte individuali e strot-
zature al livello dell'istruzio­
ne di base, mentre le rima­
nenti strutture scolastiche net-
vivaio come area di parcheg­
gio. 

Il * progetto di ingegneria 
sociale » di cui la SVIMEZ 
aveva fornito una bozza, co­
me altri progetti del centro­
sinistra è fallito perché r|-
sp/,ndeva sul versante scola­
stico ad un disegno riformi­
stico generale che non ha tro­
vato attuazione. A questa clas­
se dominante una scuola « ef­
ficiente > come l'auspicavano 
gli intellettuali del centrosi­
nistra non s.?rviva e non c'è 
stata. Una scuola che fun­
zioni — che diffonda cono­
scenza valide e sia sede di 
esperienze significative — ser­
ve. certo, alla società, ma per­
chè serve alle classi lavora­
trici, in un dis-zgno che non 
tocca ai futurologi tracciare 
ma ai grandi morimenti «fi 
massa delineare e verificare. 

Giorgie Bini 


